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Conflitto Presidente della Repubblica/Procura di Palermo 
 

 

 La Corte costituzionale in accoglimento del ricorso per 

conflitto proposto dal Presidente della Repubblica ha dichiarato 

che non spettava alla Procura della Repubblica presso il Tribunale 

ordinario di Palermo di valutare la rilevanza della documentazione 

relativa alle intercettazioni delle conversazioni telefoniche del 

Presidente della Repubblica, captate nell’ambito del procedimento 

penale n. 11609/08 e neppure spettava di omettere di chiederne al 

giudice l’immediata distruzione ai sensi dell’articolo 271, 3° 

comma, c.p.p. e con modalità idonee ad assicurare la segretezza 

del loro contenuto, esclusa comunque la sottoposizione della 

stessa al contraddittorio delle parti. 
 

 

dal Palazzo della Consulta, 4 dicembre 2012 

 

Art. 271. 

Divieti di utilizzazione. 

1. I risultati delle intercettazioni non possono essere utilizzati qualora le stesse siano 

state eseguite fuori dei casi consentiti dalla legge o qualora non siano state osservate 

le disposizioni previste dagli articoli 267 e 268 commi 1 e 3. 

2. Non possono essere utilizzate le intercettazioni relative a conversazioni o 

comunicazioni delle persone indicate nell'articolo 200 comma 1, quando hanno a 

oggetto fatti conosciuti per ragione del loro ministero, ufficio o professione, salvo che 

le stesse persone abbiano deposto sugli stessi fatti o li abbiano in altro modo 

divulgati. 

3. In ogni stato e grado del processo il giudice dispone che la documentazione delle 

intercettazioni previste dai commi 1 e 2 sia distrutta, salvo che costituisca corpo del 

reato. 

 

 

Art. 200.  

Segreto professionale. 
1. Non possono essere obbligati a deporre su quanto hanno conosciuto per ragione del proprio 

ministero, ufficio o professione, salvi i casi in cui hanno l'obbligo di riferirne all'autorità 

giudiziaria: 



a) i ministri di confessioni religiose, i cui statuti non contrastino con l'ordinamento giuridico 

italiano; 

b) gli avvocati, gli investigatori privati autorizzati, i consulenti tecnici e i notai; 

c) i medici e i chirurghi, i farmacisti, le ostetriche e ogni altro esercente una professione 

sanitaria; 

d) gli esercenti altri uffici o professioni ai quali la legge riconosce la facoltà di astenersi dal 

deporre determinata dal segreto professionale. 

2. Il giudice, se ha motivo di dubitare che la dichiarazione resa da tali persone per esimersi dal 

deporre sia infondata, provvede agli accertamenti necessari. Se risulta infondata, ordina 

che il testimone deponga. 

3. Le disposizioni previste dai commi 1 e 2 si applicano ai giornalisti professionisti iscritti 

nell'albo professionale, relativamente ai nomi delle persone dalle quali i medesimi hanno 

avuto notizie di carattere fiduciario nell'esercizio della loro professione. Tuttavia se le 

notizie sono indispensabili ai fini della prova del reato per cui si procede e la loro 

veridicità può essere accertata solo attraverso l'identificazione della fonte della notizia, il 

giudice ordina al giornalista di indicare la fonte delle sue informazioni. 

 


